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N
ell’elenco delle pratiche di
commercio sleale il Parla-
mento europeo ha inserito
(emendamento56)anchele
«associazioniingruppid’ac-
quisto di commercianti al
dettaglio e all’ingrosso». Si
tratta di alleanze di acqui-
sto tra colossi della grande
distribuzione che operano
a livello nazionale ma più
spesso tra stati diversi, per

contrattare enormi partite di prodotti e
spuntare il prezzo più basso possibile. Le
economie di scala, i bassi costi operativi e i
volumistratosfericistrizzanoiprezzi.Resta
da capire a quale prezzo e a scapito di chi e
che cosa.
QUALCHENUMEROSPIEGADICOSA stiamopar-

lando: la maggiore alleanza di
acquisto in termini di fatturato
èalmomento laEMD (European
Market Distribution, fondata
nel 1989, sede in Svizzera), di
cui fanno parte 14 gruppi della
grande distribuzione in 21 stati
(in UE, ma anche in Russia, Au-
stralia e NuovaZelanda), per un
totaledi155milapuntivendita,
unasuperficieparia4milionidi
metri quadrati e ungirod’affari
totale di 198 miliardi di euro
(160 in Europa e 38 in Austra-
lia/Nuova Zelanda).
In EMD è presente la catena

italianaEDS (conunaquota del 12,9%) che a
sua volta contratta accordi di fornitura per
47 aziende, perlopiù piccoli supermercati
(Acqua&Sapone, Agorà, Selex, Sun...)
Coop Italia fa parte dal 2015 di Coopernic

(esiste dal 2006, con sede a Bruxelles): nelle
notesulbilanciodel2016Coopaffermache
l’accordo conCoopernic «sta generando sul
fronte degli acquisti significativi risparmi».
Coopernic (potenzada125miliardidieuro)fa
acquisti insieme al gruppo olandese Ahold
Delhaize (nato nel 2016 dalla fusione
dell’olandese Ahold e la belga Delhaize, è
unodeiprimi5gruppieuropeidellagrande
distribuzione), unica catena che fa parte si-
multaneamente di 2 gruppi di acquisto, in
quantomembro anche di AMS sourcing.
In Coopernic c’erano anche Leclerc e

Rewe,chehannocreatounaltrogruppo,Eu-
relec, che con Coopernic ha mantenuto una
forma di collaborazione.
TRAISOCIFORNITORIDICOOPERNICC’ERA laCo-
nad,cheneèuscitanel2013perconfluirein
Alidis,cheoggisichiamaAgecoreedèpresie-
duta da fine maggio dal presidente di Co-
nad, Francesco Pugliese: attualmente ne
fanno parte la belga Colruyt, la svizzera
Coop (nessun legame con la Coop italia-
na), la tedesca Edeka, la francese Groupe-
ment des Mosquetaires e la spagnola Ero-
ski, dichiara un fatturato di 140 miliardi,
ha sede in Svizzera.
La tracciabilità di queste alleanze è un

rompicapo: se alcune hanno siti web (come
EMD eAMS sourcing) e dichiarano chi entra e
chiesce,dialtrealleanzemenostabilisiper-
donofacilmenteletracce,cambianonomie
partner.Eurauchan, chedal 2014 teneva in-
sieme Auchan, Metro e System U, da luglio
2018èdiventataHorizon InternationalServices
senzapiùSystemUmaconl’ingressodiCasi-
noGroup e, in agosto, anche diDia (forte in
Spagna e Sudamerica): insieme totalizzano
un fatturato di 137miliardi.
Nelle ultime settimane i veri titani euro-

pei della grande distribuzione, Tesco e Car-
refour, leader di mercato rispettivamente
in Gran Bretagna e Francia, che mai erano
entrati nei gruppi di acquisto internaziona-
li, hanno finalizzato la loro alleanza da 140
miliardidi fatturato.Unsegnalechelaguer-
racommerciale tra i supermercati èentrata
in una nuova fase?
Unacaratteristicacomunediogniallean-

zadiacquisto internazionaleèdiaveresem-
pre un solomembro di ogni paese: dove c’è
Coopnonc’èConad,néEDSeviceversa, del
resto sarebbe innaturale un’alleanza tra
aziende in competizione.
Si tratta sempre di strutture snelle, con

pochi dipendenti, costi di gestioneminimi.
Diversehannosede inSvizzera, fuori dai ra-
dar delle autorità di controllo sulla concor-
renza della EU. Possono essere basate su ac-
cordi informali oppure avere una struttura
definita. Le accomuna il fattodi essere piut-
tosto abbottonate, come rivela una ricerca
approfonditacondottadalCentrodi ricerca
sullemultinazionali Somonel 2017.
Che cosa comprano? Prodotti di largo

consumo, a lunga scadenza: secondo la ri-
cerca di Somo, in particolare: farina, olio di
oliva, zucchero, pasta, riso, pomodori tra-
sformati (salsaopelati), scatolame,biscotti,
bibite, succo d’arancia, birra. Frutta, verdu-
ra e prodotti freschi in genere sono esclusi.
SISTIMACHESIANOTRALE50ELE100 le azien-
de alimentari da cui si riforniscono,media-
mentegrandiomoltograndi. Ilmodo in cui
operano esclude di fatto le piccole e medie
imprese(PMI): lealleanzediacquistocontat-
tano i possibili fornitori emettono sul piat-
to un certo quantitativo di merce: secondo
Somo,siamonell’ordinedidecinedimiglia-
ia di tonnellate di pasta o di patatine fritte,
decine di milioni di bottiglie di bibite per
singolo contratto. Chi può fornirle, se non
poche grandi industrie? Per le PMI, oltre al
danno c’è anche la beffa perché, in concre-
to, le alleanze internazionali d’acquisto
non comprano davvero collettivamente,
ma stipulano accordi-quadro per definire il
prezzo,poil’industriaalimentarechesièag-
giudicata la fornitura deve ricontrattare
quantitàmolto inferiori con le singole cate-
nedisupermercati (oltreai terminidispedi-
zione, stoccaggio, etc).
L’autorità europea sulla concorrenza ta-

ce. «L’impatto dei gruppi internazionali di
acquisto - ci diceGisela Tenkate, di Somo - a
livello di singolo paese non è superiore a
quello di ciascun supermercato: solo il 5%
delvolumetotaledellemercidiuna singola
catenadi supermercatièacquistatotramite
le alleanze di acquisto internazionali». Cer-
to,ma visti a livello sovranazionale o inter-
continentale, lasituazioneèbendifferente.
Qualchemultinazionalehaprovatoari-

bellarsial sistema,cheprevedeancheven-
dite sottocosto e aste al doppio ribasso: la
reazione è stata il boicottaggio dei prodot-
ti. I termini del contendere non sononoti,
ma per alcuni mesi del 2018 sugli scaffali
degli aderenti ad Agecore sono spariti i
prodotti della Nestlé, finché è stato trova-
to un accordo. Ci aveva provato anche il
gruppo americano Heinz (quello del
ketchup) ad alzare la testa: nel 2016, per es-
sersi opposto a una richiesta di sconto re-
troattivo da parte di Ahold Delheize, si è vi-
sto cancellato dalla lista fornitori (tecnica-
mente lo chiamano delisting).
ANCHELEMULTINAZIONALI HANNO I LORO grat-
tacapi: lealleanzestrategichetrasupermer-
cati acquistano non solo i loro prodotti di
marca, ma anche prodotti a marchio pro-
prio,assumendocosìladoppiavestediclien-

te irrinunciabile (almeno per i volumi) e di
concorrente nella vendita dello stesso pro-
dotto. Con i prodotti a marchio proprio - il
cui acquisto può andare a beneficio di alcu-
ni fornitori a cui si apre unmercato impor-
tante - i supermercati possonodeterminare
direttamente le caratteristiche delle merci
e venderle a prezzi inferiori perché hanno
minori costi di marketing (no pubblicità,
per esempio), li possono privilegiare nelle
promozioni e nella posizione sugli scaffali.
IL POTERE DI ACQUISTO DI QUESTI mega-com-
pratori è ancora più sproporzionato se si
considerachenellenegoziazionivengonoa
conoscenza di informazioni riservate sui
prodottidicuipossonoservirsiperaccresce-
re ulteriormente la posizione di forza.
I prezzi così spremuti garantisconomar-

ginisempreminorialleaziendedell’agroali-
mentare che inevitabilmente si rifanno do-
ve possono, amonte della catena alimenta-
re, il più delle volte strangolando i fornitori
agricoli che a loro volta si rifanno sull’anel-

lo più debole, i lavoratori.
Nella relazione alla proposta di direttiva

sulle pratiche di commercio sleale si fa rife-
rimentoastudiericerchechemettonoinre-
lazioneiltagliodeiprezziconlosfruttamen-
todel lavoro e lapenalizzazionedel reddito
agricolo. Nel lungo termine, la qualità e la
sceltadeiprodottiper iconsumatorinepos-
sono risentire, anche tagliare i prezzi haun
prezzo: meno investimenti, meno innova-
zione,attenzionesoloaivolumiepocoones-
sunospazioperiprodottidiqualitàche,pro-
prio perché non passano dal meccanismo
stritolaprezzi, finisconoperapparirecosto-
sissimi. È così che il consumatore perde co-
gnizione del valore del cibo.
Peccatochequestopoteresmisurato,uti-

lizzato solo per spuntare prezzi stracciati,
non servaper innescare spirali virtuose, co-
me imporreperformanceambientali, certi-
ficazioni etiche sulle condizioni di lavoro,
standard qualitativi.

Si è provato negli anni scorsi a
porre rimedio al problemadelle
pratiche di commercio sleale con
un’iniziativa privata, quindi non
legislativa, affidata solo alla buona
volontà, alla correttezza e alla
buona fededegli operatori del
settore.Ma la «SupplyChain
Initiative» (SCI), che avrebbedovuto
promuovere la correttezza dei

rapporti commerciali con un forumper la risoluzione rapida e
noncontenziosa delle controversie, alla fine si è rivelata del
tutto inefficace. Per una questionemolto semplice: non hanno
aderito alla «catena» né lemaggiori organizzazioni degli
imprenditori agricoli (perché non garantisce la riservatezzadi
chi denuncia e non è in grado di condurre indagini o imporre
sanzioni, e quindi di avere un effetto veramente deterrente), e
nemmenohanno voluto partecipare le potentissimealleanze
internazionali di acquisto, che neanche riconoscono le loro
pratiche comeun commercio sleale. Insomma, l’iniziativa si è
rivelata un’arma spuntata.
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S
ubiscono reitera-
ti ritardineipaga-
menti e cambi
unilaterali e re-
troattivi nei con-
tratti di fornitura
dimercideperibi-
li; sono spessoob-
bligati a ritirare
merci invendute
ea farsi carico dei
costi; sono co-

stretti a riprendersi la merce
andata amalenonper loro col-
pa;glivienechiestodenaroper
l’esposizione o l’inserimento
in listino dei loro prodotti, per
costidipromozioneecommer-
cializzazione mai concordati;
subisconosanzionicontrattua-
li sproporzionate e cessazioni
dei contratti di fornitura senza
preavvisooconpreavvisotrop-
po breve; viene loro imposto
l’acquistoolafornituradiservi-
zi non richiesti (es: confezioni,
spedizionieri); devonoaccetta-
re accordi non scritti, aste cie-
che al doppio ribasso, e subire
il potere sproporzionato dei
gruppi internazionali di acqui-
sto dei supermercati (vedi arti-
colo a fianco).
È impressionante l’elenco

dellepratichecommercialisle-
ali lamentate da vari attori del-
la catena alimentare, in parti-
colarepiccoliemediimprendi-
toriagricoli, trasformatori,ma
anche grandi aziende, nei con-
frontidellaGrandedistribuzio-
ne organizzata. Pratiche docu-
mentate in varie relazioni di
commissioni parlamentari,
del Centro di ricerca congiun-
to delle istituzioni comunita-
rie,diUniversitàeassociazioni
di categoria.
Il dossier è sui tavoli delle

istituzioni europee dal 2009. I
disequilibri tra i vari attori
della filiera alimentare sono
tutti lì a documentare quan-
to ilmercato del cibo in Euro-
pa sia oggetto di una lotta im-
pari tra alcuni giganti della
grande distribuzione e una
moltitudine di fornitori,
grandi epiccoli, chenonhan-
no il coraggio di denunciarli
per paura di compromettere
un rapporto commerciale
che il più delle volte è l’unico
che li tiene in vita. Anche il
«fattore paura» è ampiamen-
te documentato. Ma la PAC ,
la politica agricola comune,
non doveva assicurare un te-
nore di vita equo alla popola-
zione agricola europea (artico-
lo 39 del Trattato sul funziona-
mento dell’UE)?
In questo ultimo scorcio di

legislatura,traBruxelleseStra-
sburgosistalavorandoaunadi-
rettiva per contrastare alcune
di tali pratiche: una proposta
presentata in aprile 2018 dalla
CommissioneJunker,surichie-
stadelParlamentoeuropeodel
2016,èoraoggettodiunnonfa-

cile trilogo (Parlamento-Com-
missione-Consiglio)per ladefi-
nizione di un testo definitivo
che dovrà essere poi rivotato a
Strasburgo.Unacorsa contro il
tempodaconcludersientroNa-
tale,diversamentestaràalnuo-
vo Europarlamento voler rico-
minciareda capo tutto l’iter le-
gislativo.
Una corsa non facile perché

se il testo inizialmente propo-
sto dalla Commissione propo-
neva un elenco minimo di 8
pratiche sleali da proibire sol-
tantoseesercitateneiconfron-
ti delle piccole e medie impre-
se (PMI, quelle che hanno non
più di 250 dipendenti e un fat-
turato non superiore ai 50 mi-
lionidieuro),primalacommis-
sioneAGRI e poi il Parlamento
europeo hanno inserito nella
direttivaunelencomoltodetta-
gliatodi pratichedamettere al
bando, circa 40, e - questo è il
nodo-hannoestesolanormati-
va a tutte le imprese alimenta-
ri, dai piccoli agricoltori alle
multinazionali, anche ex-
tra-UE. Grandi e piccoli sullo
stesso piano.
RelatorealParlamentoeuro-

peo sulla direttiva è l’italiano
Paolo De Castro (S&D), soddi-
sfattoemoderatamenteottimi-
sta sull’esito dell’iter: «Il Parla-
mentoèintervenutoconmodi-
fiche importanti sulla già otti-
ma proposta della Commissio-
neallargandooltre lePMI -dice
De Castro - perché sappiamo
benechepratichesleali,eserci-
tateanchesuicolossidell’agro-
alimentare, finiscono per ave-
re effetti sui piccoli, pensiamo
a Lactalis e al prezzo del latte.
Questa è un’arma importante
perdifendersidallaGrandedi-
stribuzione organizzata che
ha un potere commerciale
enorme in tutta Europa. È di
questi giorni il nuovo accordo
commerciale tra Carrefour e
Tesco: come si può trattare
con simili piattaforme? Certo,
durante il trilogodovremome-
diare, ma anche il commissa-
rio all’agricoltura Phil Hogan
sostiene la proposta e ci sono
moltipunti d’intesa con lapre-
sidenza austriaca». De Castro
parla anche dei tentativi della
Gdodi bocciare la propostadel
Parlamento convarie azioni di

lobbying sostenute in partico-
lare dai paesi delNord Europa,
Germania e Gran Bretagna,
quest’ultima anche perché in-
vischiata nella Brexit.
In Coldiretti, che è la più

grande organizzazione agrico-
la italiana ed europea, si augu-
rano che la direttiva vada a
buon fine. «Siamo soddisfatti
della proposta di De Castro:
purtroppo queste pratiche di
commercio sleale crescono a
dismisura-confermailneopre-
sidente di Coldiretti, Ettore
Prandini - per comprimere al
massimo i prezzi, ma penaliz-
zano il reddito delle imprese
agricole di qualità come le no-
stre imprese italiane.NelNord
Europasicoltivanosoloprodot-
ti generici, badando quasi solo
ai volumi, è chiarissimo per-
chélì sonocontrari».Nella lista
dei soddisfatti c’è anche la
AIM, l’associazione che rag-
gruppagrandimarchi (alimen-
tarienon),daBarillaaDanone,
da Ferrero a Nestlé, che in un
comunicato parla addirittura
di storico voto del Parlamento
europeo.
Il fatto che Strasburgo vo-

gliamettere sullo stesso piano
grandi e piccoli produttori e
trasformatori di cibo invece al-
larma la Beuc, l’associazione
europea dei consumatori, Ong
cheraggruppa43organizzazio-
ni pro-consumatori in 32paesi

Europei (anche extra-UE). In
uncomunicatoinvitainegozia-
toriaritornareall’obiettivoori-
ginario della direttiva, ovvero
la protezione dei piccoli agri-
coltorieproduttoriperché in-
cludere anche la grande indu-
stria potrebbe avere come
conseguenza soltanto un au-
mento dei prezzi per il consu-
matore finale. Secondo Beuc,
eventuali maggiori margini
per la grande industria non si
traducono necessariamente
inmigliori condizioni per chi
la rifornisce di materie pri-
me. Il rischio di applicare a
grandi industrie norme con-
cepite per le piccole esiste, se-
condounostudiodell’Universi-
tà olandese di Wageningen,
un’autorità nelle dinamiche
del comparto agroalimentare.
Se andrà in porto, la diretti-

vasullepratichedicommercio
sleale prevede l’istituzione in
ogni statomembro di un’auto-
rità di contrasto delle pratiche
sleali alle quali si potranno ri-
volgere in modo anonimo sia
le aziende che le ONG per de-
nunciare soprusi; inoltre, una
retedicoordinamentotraleau-
torità di contrasto negli stati
membri consentirà lo scambio
dellemigliori pratiche.
Nulla vieta a ciascuno stato

di adottare norme che vadano
oltre il livellominimodiprote-
zione disposto dalla direttiva.

MERCATOALIMENTARE

LacorsaaostacolidelParlamentoeuropeo
perarginarelalobbydeicolossidellaGdo

Lealleanze
strategichedei
supermercati danno
filoda torcere anche
allemultinazionali che
nonvoglionocedere
al ricattodi venderea
bassocosto.

Guerra dei prezzi,
lepratichesleali
dei supermercati

DAL 28 NOVEMBRE
IN EDICOLA

IL FUMETTO SI FA LARGO.

3 euro+ il prezzo del giornale

TraBruxelles e
Strasburgo inquesti
giorni si sta lavorando
aunadirettiva per
contrastrarealcune
pratiche sleali della
Gdo, unastrada in
salitapoiché le
strategiedavietare
sono40e rischianodi
metteresullo stesso
piano le esigenzedelle
multinazionali e dei
piccoli produttori.



Il votodel Parlamento
europeosulla direttiva
contro lepratiche
sleali dellaGrande
distribuzione
organizzataè
giudicato «storico»
anchedaalcune
multinazionali come
Barilla,Danone,Nestlé
eFerrero.Un fatto che
allarma le associazioni
europeeche tutelano i
consumatori.



LaColdiretti si
augurache la
direttivavadaabuon
fine: «Purtroppo
questepratichedi
commercio sleale
cresconoadismisura
percomprimere i
prezzi,ma
penalizzano il reddito
delle imprese
agricoledi qualità
come le nostre
imprese italiane».



I titani dellaGrande
distribuzione
europea - Tescoe
Carrefour - nonerano
mai entrati nei gruppi
di acquisto
internazionali e si
sonoappenaalleati.



Idistributoridicibocontro le regolesugliacquisti

Lamaggiore
alleanzadi
acquisto
internazionale
(EMD)sommaun
totaledi155mila
punti venditaper
un fatturatodi198
miliardidieuro

I supermercati che si
alleanoper strizzare i
prezzi comprano
prodotti a lunga
scadenza: farina,
olio, zucchero, pasta,
scatolame,biscotti,
bibite, birra, succhi.



Relatoreal
Parlamentoeuropeo
sulla direttivaè
l’italianoPaoloDe
Castrochesi dichiara
«moderatamente
ottimistasull’esito
dell’iter».DeCastro
denunciaperò
l’insidiadelle varie
azioni di lobbyng
dellaGdosostenute
daalcuni paesi del
nordEuropea.
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Unascenadal film«Il grandeLebowski»dei fratelliCoen,1998

Ilmercatodel cibo è oggettodi una lotta
impari tra laGrandedistribuzione e
tutti i produttori, sia grandi chepiccoli

3 l'ExtraTerrestre
6 dicembre 2018 IL FATTODELLASETTIMANA


